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ECONOMIA&LAVORO 
Siderurgia 

Oggi 
si ferma 
Genova 

; M O L O SALETTI 

M GENOVA. Stamane, per 
due ore, si ferma tutta l'indu
stria metalmeccanica. Era sta
to programmato come un se-
Pnale, una sottolineatura al-
incontro, previsto per oggi, 

degli enti locali col presidente 
defConsigìio a Roma. Ieri po
meriggio un telegramma da 
palazzo Chigi alla Regione ha 
avvertito che l'appuntamento 
(richiesto da un anno) era sta
to annullalo «per impegni par
lamentari» e se ne riparlerà la 
prossima settimana, «Lo scio
pero generale dell'industria -
ha commentato Paolo Perugi
no, segretario Fiom - che 
avrebbe dovuto essere di so
stegno alla delegazione ligure 
a Roma si trasforma In prote
sta per l'insensibilità politica 
del governo che non intende 
affrontare con la dovuta sene-
tà'un dramma industriale co-
rne quello dell'industria geno
vese;. Oggi a Roma, Comune, 
Provincia, Regione insieme 
con i pàrlarnentari ed i sinda
cati avrebbe dovuto chiedere 
al governo impegni concreti -
che significa tempi certi e ri
solse definite - per la «Indu
strializzazione. 

Jl punto dolente è anche 
, come a Taranto, Temi e 

Bagnoli, la siderugia. Ma non 
e irsolo perché sul sistema in
dustriale genovese si stringo
no i cappi di altre situazioni 
critiche: la cantieristica, l'elet
tromeccanica, il postnuclea-
re. 

Per la siderurgia governo e 
rinsider hanno deciso di chiù-

te lo stabilimento di Campi. 
una decisione geopoltica 

non economica* ha detto il 
sindaco Cesare Campar), re
pubblicano. In effetti Campi, 
pur essendo come tutti gli altri 
centri siderurgici, uno stabili
mento |n forte deficit era nato 
come.unico tentativo italiano 
dj;iam'modemamento he) set-
«r# ; nell'acciaio. A Campi 
non si ranno «coils», prodotti 
tecnologicamente poveri co
me fanno, meglio ed a minor 
Mezzo, nel Terzo mondo, ma 
lamiere speciali, ad elevato 
valore aggiunto, Chiusa la fab
brica queste lamiere dovran
no essere acquistate a caro 
prezzo solo in Svezia o in Ger
mania. 

f lavoratori genovesi i sin
dacati e gli enti locali hanno 
chiesto, senza mal avere una 
risposta, quale tipo di strate
gia Industriale ci fosse dietro 
una decisione di chiusura di 
Campi. «Per noi è una scioc
chezza economica - osserva 
Grazia Mazzarella, segretario 
provinciale comunista - ma se 
governo ed Iri intendono per
seguire nella loro linea chie
diamo che, la fabbrica non si 
fermi sino a quando non siano 
state garantite adeguate alter
native industriali pubbliche.. 

Su questa linea sono schie
rati tutti ed è questo il senso 

•dell'Iniziativa unitaria di oggi; 
chiedere al governo di eserci
tare la sua funzione Indican
do, con i fatti, quale tipo di 
Industrie alternative intenda 

•aprire al posto della siderugia 
dì cui vuole disiarsi, 
. L'unità assai vasta che si è 
andata saldando su questi 
problemi e che, come si vede, 
non è affatto limitata alla dife
sa dell'esistente ma ampia
mente disponibile al nuovo, 
arriva purtroppo un po' tardi. 

, Perche Comune, Provincia e 
Regione decidessero di riunir
si - com'è avvenuto poco 
tempo fa - nello stabilimento 
di Campi c'è voluto uno scio
pero duro del lavoratori e l'in
vasione, peraltro pacifica, del 
consiglio comunale. 

Stamane a Roma si terrà co
munque un Incontro impor
tante presso la Finsider nel 
corso del quale i sindacati 
chiederanno il dettaglio dei 

Cwedimenti proposti stabi-
ento per stabilimento. Ad 

esempio, il piano siderurgico 
prevede per il polo genovese 
un esubero di 2133 lavoratori. 
•Poiché sono quasi mille in 
più di quelli che rimarrebbero 
senza lavoro con la chiusura 
dello stabilimento di Campi -
dice Antonio Sanguinili! Fiom 
- ci debbono spiegare in det
taglio dove saranno operati gli 
altri tagli». 

L'indicazione è importante 
anche in vista del confronto 
che i sindacati nazionali 
avranno la prossima settima-
na.col ministro delle Parteci-
(iasioni statali Fracanzani per 
a definizione di due provvedi

menti legislativi quadro. Il pri-
t mo destinato a garantire ade-
: „ guati Interventi per la «indu

strializzazione ed il secondo 
per individuare I necessari 
«paracadute sociali» per ren
dere meno drammatico lo 
smantellamento di grandi 
complessi e la perdita di mi
gliaia di posti di lavoro. 

Agnelli fa sognare gli azionisti 

Per il prossimo anno previsti 
utili per 3.400 miliardi 
Boom deirautofìnanziamento 

Al sindacato schiaffi in taccia 

Lo sciopero dell'8 luglio? 
«Una risposta molto debole, 
da noi non ci saranno Cobas» 

Fiat sempre più in orbita 
Per la Rat il 1988 sarà un anno florido come l'87. 
Si prevedono 43.000 miliardi di fatturato e almeno 
3.400 di utili. Ma Agnelli, nell'assemblea degli 
azionisti, conferma di voler dare ai dipendenti una 
semplice «manda» a valere solo per quest'anno. La 
proposta, precisa, non ha nulla a che vedere con 
forme di partecipazione dei lavoratori all'impresa. 
Ed ironizza sulla debolezza dei sindacati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

M TORINO, Parole testuali 
di Gianni Asnelli: «La disloca
zione geografica delle produ
zioni di automobili dipende 
da dove si può lavorare me
glio, con manodopera a costi 
inferiori- Da questo punto di 
vista, Italia e Spagna sono i 
paesi più attraenti». 

L'ammissione gli è sfuggita 
durante la conferenza stampa 
che ha tenuto ieri dopo l'as
semblea degli azionisti Fiat. 
Poco dopo («avvocato» ha 
confermato che in Europa sol
tanto Spagna e Gran Bretagna 
hanno costi del lavoro inferio
ri ai nostri, mentre quelli tede
schi lì superano di un buon 28 
per cento. Non ha detto inve
ce (ma il dato è altrettanto 
certo) che In Italia i costi del 
lavoro della Fiat sono tra i più 
bassi e sono crollati 
dall'81,5% del valore aggiunto 
nel 19S0 al 56.7% del 1986. 

Ecco la spiegazione princi

pale dei brillantissimi risultati 
che sono stati sciorinati ieri 
nel corso dell'assemblea Fiat: 
un incremento det 30,5% sul 
fatturato '87 rispetto aif'86 (da 
29 a 38mila miliardi), un'im
pennata del 26,3% dell'utile 
operativo (da 2.457 a 3.104 
miliardi), una crescita del 
18,5% sull'autofinanziamento 
(da 3.946 a 4.674 miliardi) 
che copre tutti gli investimen
ti, l'azzeramento dei debiti e 
l'emergere di un attivo finan
ziario di 180 miliardi. 

Uno dei massimi dirigenti 
di corso Marconi, il dott. Cle
mente Signoroni, ha spiegato 
che l'andamento dei primi 
mesi di quest'anno fa preve
dere per l'intero 1988 almeno 
43miia miliardi di fatturato 
(con una crescita di quello 
estero), 5mlla miliardi di auto
finanziamento (quindi mollo 
più dell'occorrente per spesa
re i previsti 4.000 miliardi di 

investimenti), una redditività 
(rapporto tra fatturato e utili) 
che nel peggiore dei casi si 
attesterà sull'8 per cento co
me l'anno scorso, una strepi
tosa crescita delle disponibili
tà finanziarie e, dulcis in fun-
do, almeno 3.400 miliardi di 
utili, cioè quasi il 10% in più. 

Ed al lavoratori, che cosa 
ne verrà di tutto questo? 
Agnelli è stato categorico: 
nulla più di quel «riconosci
mento negoziato, come con
tropartita per l'andamento 
economico favorevole», pur
ché i sindacati, rinuncino al
l'intera piattaforma rivendica
l a . Una specie di «mancia» 
per quest'anno, torse per il 
prossimo, mentre nel 1990 si 
vedrà . 

Dopo averla definita «inno
vativa, intelligente, generosa, 
originale* e via auto-esaltan
d o , lo stesso Agnelli ha chia
rito che la proposta non ha 
nu !:i r t-He vedere con gli 
esperimenti di «cogestione» 
praticati in altri paesi. Poi ha 
ironizzato pesantemente sulla 
debolezza cei sindacati; -Lo 
sciopero dell'8 luglio? È una 
nsposta molto debole, solo 4 
ore in quel modo... Dopo che 
ne(l'80 ì sindacati commisero 
un semisuicidio, abbiamo cer
cato di aiutarli a riprendersi. I 
Cobas? Non temiamo di ritro
varceli in Fiat: sorgono solo 
laddove la controparte è de
bole e mal organizzata*. 

Il presidente della Fiat ha 
evitato accuratamente di en
trare nel mento delle nchieste 
sindacali, forse per non dover 
ammettere che le 145mila lire 
di aumento salariale rivendi
cato, pan a circa 310 miliardi 
di onere, sono un impegno fi
nanziario addirittura inferiore 
agli investimenti che la Fiat ha 
latto in titoli di stato: 977 mi
liardi di Cct e Btp che risulta
no dal bilancio '87. Dovendo 

però giustificare in qualche 
modoTa tirchieria, l'ha buttata 
sulle incertezze per il futuro. 
«Siamo in un momento molto 
delicato» 

Che la Fiat non sia una co
razzata inaffondabile, effetti
vamente è vero. E ancora più 
fragile di altri colossi mondia
li, soprattutto perché poco di
versificata: dalla vendita di au
to provengono ancora il 
52,5% dei suoi ricavi, l'80,2% 

se si aggiungono gli altn setto
ri veicólistici (camion, tratto
ri) Realizza l'89,3% delle ven
dite nella sola Europa e il 54 
per cento in Italia. Ma rag
giungere una posizione inter
nazionale più solida è un pro
blema di politica industriale. E 
non è una buona politica, di 
•respiro europeo*, quella che 
continua a puntare sulla rendi
ta di posizione derivante dai 
bassi salari. 

«Il Pei? Un'anomalia, è bene che perda voti» 

Entrano in consiglio 
Monti e Davignon Gianni Agnelli mentre legge la relazione agli azionisti all'assemblea annuale della fiat 

Cogestione? Né con lo Stato, né con il sindacato. ' 
Il governo? Lassista con gli insegnanti, ma discute 
alla pari con i grandi a Toronto e Hannover. È 
finito il tempo delle forzature di piazza, il Pei è 
bene che scenda, visto che è un'anomalia in Oc
cidente. Comunque, auguri a Occhetto. Fram
menti dell'Agnelli pensiero tra ideologia, politica 
e affari. , 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

M TORINO. Sbrigativo sotto 
le maniere da gentleman, me
no corrosivo del solito, atten
tissimo a non inseguire provo
cazioni dì qualche raro gior
nalista mordace, il numero 
uno si consegna per un paio 
d'ore alla stampa di mezzo 
mondo. I bilanci sono allegri, 
e si preannuncia un 1988 an
cora più brillante. La vertenza 
sindacate già brucia e si 
ostenta subito sicurezza trat
tenendo a stento la baldanza. 
Già si tira la riga: i moderni 

europei da una parte, i proto-
oppositori dall'altra, destinati 
come otto anni fa a sbatter la 
faccia su qualche cancello. È 
il giorno della rivincita anche 
per tutte quelle «chiacchiere* 
alla Borsa di Milano e dintorni 
per le azioni che furono dei 
libici e ingolfarono il mercato 
finanziario per mesi e mesi 
creando tanto dissesto. Alla 
Deutsche Bank (che guidava il 
consorzio di collocamento) è 
nmasto un bel 2,6% (mezzo 
miliardo di dollari) e a questo 

punto ha deciso di tenerselo e 
cosi diventa il quarto azionista 
della Fiat dopo la famiglia e 
Mediobanca. I titoli vennero 
cancati al 40% in più di quanto 
valgono alle cornei lles: 9290. 
Ma Agnelli avverte che «biso-

f;na dare una valutazione rea-
istica delle imprese industri-
lia». La Fiat è sottovalutata (di
cono importati istituti intema
zionali), i tedeschi (dopo aver 
fatto ingurgitare titoli al mer
cato) prendono la palla al bal
zo e affiancano il loro pac
chetto Fiat un'altra conquista 
nel nostro mercato, l'acquisto 
della Banca d'America e d'ita-
lia. Agnelli gongola, la banca 
controlla un quarto del capita
le Daimler-Benz. Ma c'è un'al
tra novità: Guido Carli (perché 
ha raggiunto 75 anni) e Ferdi
nandoBorie iti (per sua volon
tà dopo essere stato in carce
re per esportazione clandesti
na d'armi) vengono sostituiti 
da Etienne Davignon e Mario 
Monti.-Il pnmo è il visconte 
della Sgb, europeista convin
to, tecnico della politica e 

non politicante - precisa 
Agnelli. De Benedetti non 
c'entra, ma pure la scelta è 
sintomatica di due modi op
posti di condurre gli affari: la 
Fiat, quando si muove, co
struisce attorno a sé il consen
so giocando su tutta la tastie
ra: impresa, finanza, sistema 
politico.̂  Non «coupé de 
théàtre» come fa De Benedet
ti. Strategie magari più lente, 
ma dall'affondo finale previ
sto e favorevole. Davignon, a 
Bruxelles, non stava dalla par
te dei difensori? Agnelli stop
pa le illazioni: «Non ci occu
piamo degli affari Sgb*. Ma di 
qui al '92 si può cambiare 
idea. Monti è stimato profes
sore alla Bocconi, soprattutto 
è vicepresidente della Comit. 
E sarebbe pure in corso per i 
massimi vertici delle Generali. 
Secondo stop- «Non abbiamo 
ambizioni su Trieste». L'ambi
zione invece di costringere Io 
Stato alle regole dell'efficien
za senza perdere di vista gli 
affari comuni, anzi traendone 

il massimo vantaggio, resta 
Se sornde di La Malfa che pa
venta il rischio di elezioni anti
cipate (vittima di «allarmismo 
ereditario»). Agnelli plaude 
all'Italia che sul piano intema
zionale non è certo protagoni
sta, «ma sta più con i grandi 
che con t piccoli». I politici gli 
sembrano «gracili quando so
no al governo e rigorosi quan
do stanno fuori*, spezza una 
lancia in favore della manovra 
fiscale: «Qualche cosa dovrà 
pur essere fatta». 

A sinistra il discorso è chiu
so. Agnelli lascia alle astrazio
ni convegnistiche il teorema 
dell'alternanza e ribatte il ta
sto del declino comunista: «Il 
Pei deve scendere (perdere 
voti, ndr) perché è un anoma
lia per i paesi occidentali. A 
Occhetto comunque i miei au
guri, lo aspetta un mestiere 
molto difficile, un duro lavoro 
di ammodernamento del par
tito. Spero lo svolga bene Ep-
poi... proviene da queste ter
re». 

Ed ecco la lìnea da seguire 

con lo Stato: «Il caso Telit in
segna che devono essere av
vantaggiate le consuetudini 
dell'industria privata rispetto a 
quella pubblica. Non mi piace 
la cogestione perché abbiamo 
diverse visioni del modo di 
condurre un'azienda». Affari 
però ne faremo, tant'è vero 
che sono in corso contatti 
con Finmeccanica per lo 
scambio Aita Avio contro Fiat 
Savigliano (ferrovie). Ma per 
«spartire» non per cogestire. 
Stessa logica per il rapporto 
banche-industria. «L'80% del 
sistema è di proprietà pubbli
ca, quindi sarà inevitabile che 
gruppi stranieri e industrie pri
vate intervengano. Devono 
valere le regole europee». E a 
proposito di banche chiusura 
sul Romagnolo: «Ci hanno 
chiamati per difenderne l'au
tonomia, però sarebbe stato 
meglio non schierarsi. £ un 
mondo colorito la Romagna, i 
contrasti diventano come 
guerre tra Peppone e don Ca
millo*. 

«Modernità? No, politiche da anni 50» 
Per i sindacati la Fiat 
vuol trasformare la vertenza 
sulla piattaforma integrativa 
in un messaggio d'ordine 
Incontro Pei, Fiom, Firn, Uilm 

STEFANO BOCCONETTl 

M ROMA. Una «mossa» poli
tica. L'aggettivo è stato scelto 
con cura, come a dire che la 
«sortita» della Fiat non ha nul
la a che vedere con una nor
male vertenza sindacale. Ed 
invece «è propria sul terreno 
strettamente sindacale* che 
vogliono restare le tre orga
nizzazioni dei metalmeccani
ci. «Non c'è dubbio però che 
da corso Marconi abbiano vo
luto lanciare un segnale politi
co», per usare le parole del 
segretario della Fiom, Guido 
Bolaffi. Un segnale alle altre 

aziende per invitarle a seguire 
il «metodo Fiat», un segnale 
per far capire che il ruolo del 
sindacato - un sindacato cer
to in crisi, ma che proprio a 
Mirafiori è riuscito a eleggere 
un nuovo consiglio di fabbrica 
unitario - può essere ridotto a 
quello di un ragioniere. Que
sto ed altro (tutto ciò che 
compone la cosiddetta «linea 
politica» della Fiat) non sono 
argomenti che riguardano so
lo le organizzazioni sindacali. 
Il rifiuto del gruppo torinese a 
discutere delta piattaforma 

unitana, le controproposte 
presentate da Michele Figurati 
e Maunzio Magnabosco - i 
due manager delegati dalla 
Fiat a trattare con Fiom, Firn e 
Uilm - sono «fatti» che vanno 
bel al di là di una vertenza sin
dacale. L'tuscita» politica del
la Fiat merita, insomma, an
che una nsposta politica. Ec
co la premessa che ha portato 
le tre organizzazioni dei me
talmeccanici a chiedere (e ad 
ottenere subito) un incontro 
con i partiti democratici. A 
cominciare, ovviamente, da 
quelli della sinistra. I segretari 
dei sindacati di categoria (Ai-
roldi e Bolaffi, per la Fiom, Ita
lia per la Firn ed Angeletti per 
la Uilm) ien mattima hanno 
avuto uno scambio di idee 
con Bassolino, detta direzione 
comunista (che era accompa
gnato da Michele Magno, an
che lui della commissione La
voro) e subito dopo con Ma-
rianett! e Cicchino, della dire
zione socialista 

Si è partiti da un dato, che 

la Fiat «fa politica». Ma che si
gnifica davvero? Guido Bolaf
fi, il segretario dei metalmec
canici Cgil che sta seguendo 
la vertenza risponde così. «Il 
più grande gruppo privato ita
liano vuole trasformare il con
tratto integrativo in un mes
saggio d'ordine. Un ordine as
solutamente arbitrano, dove ì 
dmtti sindacali sono limitati, 
dove sul salano si può propor
re di tutto. E guarda che quel
lo che ci hanno detto nella 
prima seduta del negoziato 
non è quello che hanno scrit
to tanti giornali: la Fiat non ha 
proposto di legare il salario ad 
obiettivi produttivi. No, il suo 
•moderno modello dì relazio
ni sindacali* prevede una 
semplice elargizione alla line 
di ogni anno, se ci sono utili. Il 
sindacato, insomma, sarebbe 
ridotto o ad essere un ragio
niere o al massimo il rappre
sentante di azionisti a nspar-
mio, ai quali l'azienda comu
nica dividendi. Se ci sono e 
nella misura in cui li vogliono 

dare». «Cosa vuol dire che la 
Fiat fa politica? - stavolta a 
parlare è Luigi Angeletti, diri
gente della Uilm - Significa 
che il gruppo torinese all'e
sterno accredita di sé un'im
magine come quella di un'a
zienda moderna, che vuole 
modernizzare i rapporti sinda
cali. E vero l'esatto contrario. 
Perchè pochi sanno che nella 
nostra piattaforma - quella 
che la Fiat non vuole neanche 
diuscutere - avevamo fatto 
proposte per raffreddare, per 
evitare - se possibile - il con
flitto in fabbrica. Abbiamo fat
to proposte per favonre la 
partecipazione dei lavoratori 
ai processi d'innovazione. Ci 
hanno risposto come ben 
sai...». 

E i partiti, il Pei come valuta 
quel che sta accadendo a To
nno' Antonio Bassolino con
sidera grave l'atteggiamento 
della Fiat, nei confronti di una 
piattaforma che definisce «del 
tutto ragionevole». Ma «grave» 
è forse anche troppo poco 
«Sì - aggiunge il dirigente co

munista - è andata al di là di 
ogni limite. Come si può dire? 
E stata smodata, esagerata. E 
poi la Fiat parla dì moderni
tà .. Ma dov'è la modernità in 
quelle proposte sul salario che 
fanno riemergere vecchie pra
tiche degli anni 50, quando le 
imprese distribuivano le co
siddette «gratifiche di bilan
cio» purché i lavoratori accet
tassero una condizione dì 
completa subalternità?». E al
lora? «E allora è importante -
aggiunge Bassolino - l'unità 
dei lavoratori e del sindacato. 
E per quest'unità lavoreremo 
noi comunisti, cominciando 
dagli scioperi già proclamati». 
E a proposito di unità: qualche 
segretario confederale (un 
nome per tutti: Galbusera, del
ta Uii) ha sostenuto addirittura 
d'essere interessato alla pro
posta Fiat. I metalmeccanici 
che ne pensano? Luigi Ange-
letti, della Uilm- «...molti par
lano senza conoscere i fatti». 
Quindi anche il segretario del
la tua organizzazione ne sa 
poco7 «Sì» 

La Lega Coop 
interessata 
all'acquisto 
della Parmalat 

Pareva che la cessione della Parmalat al gruppo americano 
Kraft fosse cosa fatta. Ma non è di questo parere il presi
dente dell'Anca-Lega, l'associazione delle cooperative 
agricole, Mario Zigarelia,, che anzi ha dimostrato 11 sub 
interesse per la società di Callisto Tanzi (nella foto) rivol
gendo al governò un appello affinché le imprese italiane -
«pubbliche, private e cooperative» - sia data la possibilità 
di concorrere ad armi pari rispetto a uri pretendente este
ro, con regole certe e uguali per tutti. Insomma, è in 
questione il ruolo dell'industria agroalimentare italiana. 

La «Sea Land», la più gran
de compagnia americana 
nel settore del trasporto 
marittimo e una delle mag
giori del mondo, ha firmato 
ieri un accordo col Consor
zio del porto di Genova, in 
cui stabilisce il proprio ri* 

l a «Sea land» 
dopo 11 anni 
torna nel porto 
di Genova 

torno dopo 11 anni nello scalo genovese. Il servizio, effet
tuato da grandi navi porta-container, avrà una cadenza di 
dieci giorni e porterà per i sei mesi di quest'anno 20mila 
•pezzi» in più di traffico. Alla base dell'intesa, l'apertura 
del nuovo terminale container di calata Sanità e l'accordo 
con i lavoratori raggiunto nel porto. Prima di firmare i 
massimi dirigenti della «Sea Land» hanno verificato lunga
mente lo stato delle infrastrutture e la produttività del 
lavoro portuale anche col console del porto. 

Il Pd denuncia 
manovre 
di potere 
nel caso Ina 

•Con lo scontro in atto, i 
partiti della maggioranza 
hanno pubblicamente dele
gittimato il consiglio di am
ministrazione dell'Istituto 
nazionale delie assicurazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni a cui è stato impedito di 
•»»»»»»»»w*»»»»»*»̂ »»»»"»»»»»«»» esercitare i suoi poteri*. Lo 
ha affermato Nevio Felicetti, responsabile assicurativo del 
Pei, a proposito delle minacciate dimissioni del prof. Lon-
go dalla presidenza dell'Ina, avendo i partiti governativi 
impedito al Consiglio d'amministrazione dell'Istituto la no
mina dei vertici dell'Assitalia, di cui l'Ina è azionista di 
maggioranza. Per Felicetti In questo modo si impedisce 
all'Ina di svolgere l'indispensabile ruolo di aggregazione 
del polo pubblico nelle assicurazioni. 

Pubblicità 
Montedison 
sui teleschermi 
sovietici 

La prima azienda europea 
che approfitterà dell'accor
do fra Berlusconi e l'Urss, 
pubblicizzandosi sui tele
schermi sovietici, sarà la 
Montedison. «In luglio sarà 
pronto un cortometraggio 

- — — ^ — — "istituzionale" ed entro la 
fine dello stesso mese sarà messo in onda*. Lo staff che si 
occuperà di realizzare tutti i filmati targati Fininvest, desti
nati alla campagna sovietica delle aziende europee, sarà 
quello di •Nonsolomoda.. Le difficoltà dell'operazione 
provengono, oltre che dalla complessità delle attività 
Montedison che devono trovare espressione nel filmato, 
dalla necessità di accontentare, tutte le parti in causa; la 
Montedison, la struttura Fininvest e la tv sovietica che, alla 
fine, visionerà il prodotto e, dopo averlo approvato, vi 
aggiungerà un commento verbale costruito sii'di una trac
cia elaborala in Italia. . • 

La nuova segreteria regio
nale veneta della Cgll è sta
ta eletta oggi dal direttivo 
alla presenza del segretario 
generale nazionale Antonio 
Pizzinato. Quattro i dirigen-

^^__^__^^__^__ ti confermati. Marcello Al-
^ ^ " • ^ " " ^ ^ • • • ^ ^ benello, Alfiero Boschiero, 
Gino Carlesso - al quale è stato rinnovato l'incarico di 
segretario regionale aggiunto - e Renzo Donazzon, eletto 
a maggioranza (con sette astensioni) anche segretario ge
nerale regionale al posto di Luigi Agostini, che entrerà a far 
pane della segreteria nazionale della Cgil. 

Le segreterie regionali Cgil-
Cisl-Uil, le organizzazioni 
dei braccianti, degli edili e 
della industria della Cala
bria hanno indetto, per i 
prossimi giorni, una iniziati
va dì lotta per sottolineare, 
con la presenza di gruppi di 

lavoratori a Roma, la necessità, sempre più impellente, 
dell'approvazione della legge Calabria con le modifiche 
essenziali, più volte illustrate e sollecitate dal sindacato 
unitario. Tali modifiche - è detto in un comunicato -
puntano a rendere più produttivi e rispondenti agli interes
si della Regione gli interventi previsti. 

Eletta 
la nuova 
segreteria Cgil 
del Veneto 

Perla 
«legge Calabria» 
manifestazioni 
a Roma 

FRANCO MARZOCCHI 

Aumentano le pensioni 

Accordo sul minimo vitale 
ma il ministro Formica 
non soddisfa i sindacati 
» • ROMA. Il .minimo vitale» 
comincia a diventare una real
tà. Nel secondo incontro, ieri, 
con i leader sindacali dei pen
sionati Cgil Osi UH il ministro 
del Lavoro Rino Formica ha 
annunciato la rapida presen
tazione di due disegni di legge 
sulle pensioni, di cui il primo 
per la destinazione dei 3mila 
miliardi nel triennio stanziati 
dalla Finanziaria ai pensionati 
a basso reddito e alle pensioni 
sociali: circa due milioni di 
persone in tutto, Nel 1990 i 
primi dovrebbero raggiungere 
le 530mila lire mensili (l'op
posizione comunista ne chie
de SSOmila), le seconde attor
no alle 4S0mila. Gli aumenti 
vanno dalle 30 alle I25mila li
re mensili a seconda del red
dito della coppia o del singo
lo. 

Sarà comunque il Parla
mento a decidere, sulle cifre 
proposte dal ministro, che so
no le seguenti: per circa 1,2 
milioni di ultrasessantacin-
quenni la maggiorazione so

ciale sarà portata a SOmila lire 
dal !• luglio '88 e a 80mìla lire 
dal 1* gennaio '90 comprese 
le già previste 30mi!a lire; per 
400mila ultrasessantenni sarà 
di 30mila lire dal 1" gennaio 
'89; ai 420mila titolari di pen
sioni sociali andranno 12Smi-
la lire con decorrenza l'luglio 
'88, comprensive delle 75mila 
già previste. 

Per i sindacati questo è già 
un risultato, ma resta il dissen
so (a metà luglio saranno tutti 
a protestare sotto palazzo Chi
gi) sul secondo e terzo punto 
in discussione: la rivalutazio
ne delle pensioni danneggiate 
nel corso degli anni (su que
sto Formica presenterà un se
condo disegno di legge per 
500 miliardi annui, 350 al set
tore privato e 150 a quello 
pubblico: sono pochi, dicono 
i sindacati) e soprattutto l'ag
gancio delle pensioni alla di
namica salariale (al massimo 
si avrà un decreto di De Mita 
relativo al solo 1989, e gli au
menti non si calcoleranno sul
la contingenza). 

: l'Unità 
Giovedì 
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